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EPIGEAMMI  EOMANI. 


URBS. 


Quale  Minerva  tra  le  iddie  consorti 
A  sé  tre  lodi  vendicò,  se  scenda 
Stretta  ne  l'armi  a  rovesciar  coorti 
Con  l'asta  orrenda, 

0,  tele  e  carte  decorando,  il  mite 
Creando  ulivo  a  gioia  de  le  ville, 
Sparga  la  luce  su  1'  umane  vite 
D'arti  tranquille, 

0,  rivelato  il  puro  sen  di  perla, 
Eifulga  si,  che  su  la  vetta  Idea 
Dubbio  ristette  Paride  a  vederla. 
Venere  ardea; 


EPIGRAMMI   KOMAXI. 

Tal  di  valore  e  di  consiglio  impressa 
E  d'alto  incanto  splendi,  o  somma,  o  sola, 
0  de  l'Italia  che  senti  sé  stessa 
Madre  e  figliuola. 


Che  vai  se  oltr'Alpe  né  a  longinqiio  lido 
Cesarei  cenni  più  non  vibri,  o  Eoma, 
Né  a  te  si  porge  con  omaggio  infido 
La  teri-a  doma? 

Non  sei  minor,  perché  de  l'orbe  in  vece 
T'aggiungi  Italia,  e  ne'  confini  adorni, 
Qual  già  ti  volle,  quale  ognun  ti  fece, 
Capo  ritorni. 

Qui  le  città  son  popoli,  e  longevi 
Ne' ricchi  fasti  ordirono  destini: 
Cinsero  tutti  un  mar  di  gloria  i  brevi 
Golfi  turchini. 


EPIGRAMMI   ROMANI. 

Qui  ridon  l'arti  di  sorriso  eterno, 
Lievi  vagando  tra  l'alloro  e  il  mirto  : 
Alacre  e  pronto  non  conosce  inverno 
L'italo  spirto. 


L'antica  gesta  non  languì  proscritta 
De'  nostri  prodi,  che  a  la  nobil  palma 
Corrono,  o  a'  fati  vinto  il  corpo,  invitta 
Rendono  l'alma. 

De'  prischi  eroi  te  bramo  sol,  te  solo, 
Furio  Camillo,  non  qualor  sgomenti, 
A  pronta  corsa  o  per  fallace  suolo, 
Galli  e  Veienti, 

Ma  quale  un  di,  suo  dritto  la  vittrice 
Plebe  redento,  poste  giù  il  senato 
L'aspre  ripulse,  a  deità  felice 
Fosti  narrato 


EPIGRAMMI    ROMANI. 

Schiudere  il  tempio.  E  la  Concordia  scese 
Benigna  un  tratto  a'  bellici  figliuoli  : 
Rise  il  tribuno  al  dittator;  distese 
L'aquila  i  voli. 


EPIGRAMMI    ROMANI. 


TRAMONTI. 


Da  l'ampio  bacio  del  tramonto  accesa 
Roma  rifulge;  le  superbe  tende 
Sopra  dispiega  il  cielo,  e  non  l'offende 
Piccola  nube  per  la  gran  distesa. 

Gioia  di  vita  e  fremito  d'impresa 
Per  quest'  aure  divine  al  cuor  s'  apprende, 
E  superstite  fiera  a  chi  l'intende 
La  maestà  de  1'  Urbe  si  palesa. 

Lungo  l'Appia  risentesi  il  terreno, 
Mentre  la  spada  e  l' italo  desire 
Saluti  accenna  a  la  fatai  collina, 

Ove,  arrestato  il  nobil  palafreno, 
Tu  staij  savio  Antonin,  placido  sire, 
Guardando  il  sole  che  al  tuo  pie  declina. 


EPIGRAMMI   ROMANI. 


Il  giorno  cade,  un  di  que'  giorni  d'  oro, 
Ch'  è  ranamarico  a  l' uom  d' esser  mortale  : 
Innanzi  al  Palatino  imperiale 
Porporeggia  il  novissimo  decoro; 

E  le  colonne  memori  dal  Foro 
Guardano  ancor  per  la  Via  Trionfale  : 
Romita  intanto  il  Campidoglio  sale, 
E  di  sua  venustà  non  chiede  alloro, 

Una  dama  e  dilegua.  Il  giorno  cade, 
E  lentamente  l'inamabil  velo 
Gli  augusti  spazi  e  le  reliquie  invade. 

Tale  da  antico  1'  uom,  intento,  anelo, 
Vedea  fuggirsi  per  le  lievi  strade 
Il  sol  nel  mare  e  la  bellezza  in  cielo. 


EPIGRAMMI   ROMANI. 


In  vano,  in  vano  verso  il  ciel  profondo, 
O  Traiana  colonna,  accenni  audace, 
Pensando  ancor  la  signoria  del  mondo 
Per  entro  la  sublime  aura  vivace. 

Saigon  gli  uccelli;  ma  gravato  al  fondo 
Lo  sconfidato  cuor  senz'  ala  giace, 
E,  nel  cospetto  eroico  giocondo. 
Chiede  per  mera  gloria  sua  la  pace. 

E  lungi  ora  mi  guida.  Oh  quali  desta 
Riflessi  il  raggio  ne  le  amate  chiome, 
Tra  gli  alberi  passando  a  l'erma  villa! 

Io  vedo  lei  come  vaga  s'arresta 
A  riguardare  il  sol  cadente,  e  come 
Lieto  ei  s'ingemma  ne  la  sua  pupilla. 


11»  EPIGRAMMI   ROMAXI. 


FRAMMENTO  DI  STATUA. 


Perché  l'occhio  ti  scruta 
De'  saggi  curioso, 
E  trepido  t' interroga 
Lo  spirto  del  poeta, 
Nitida  scheggia  muta 
Che  al  giorno  radioso 
Esci  dal  lungo  e  umido 
Amplesso  de  la  creta? 

Quanta  è  stagion  che,  agli  austi 
Tolta  e  al  natio  soggiorno, 
L'alpe  che  lungi  luccica 
Tonando  abbandonavi! 
E  cigolaron  plaustri 
Del  bianco  peso  :  intorno 
Desiarono  artefici, 
Maledissero  schiavi. 


EPIGRAMMI   RCMAXI.  H 

Che,  se  ti  fu  del  monte 
La  luce  ampia  contesa, 
Cui  rapide  ombre  solcano 
Di  poderosi  voli, 
Purissima  una  fronte 
A  te  dinanzi  accesa 
Vedesti,  e  in  quella  splendere 
Pupille  come  soli. 

A  ruvida  carezza 
Cesse  tua  scabra  scorza, 
E  viva  corse  l'anima 
Per  l'indolente  vena. 
Invitta  di  bellezza, 
Bella  di  vergin  forza, 
Ti  disser  dolce  Venere 
O  Pallade  serena. 

E  ancor  —  gentil  prodigio, 
Onde  non  tutto  pere 
Quel  che  divino  agli  uomini 
Risero  forme  o  idee  — 
Di  piccolo  vestigio 
Levasi  un  mondo,  e  altere 
Intorno  a  un  sasso  mutilo 
Passeggiano  le  dee. 
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NEL  FORO  DI  NERYA. 


Nereggia  il  sasso,  de  1'  audacie  avite 
Favellando  a'  nipoti  alte  parole, 
E,  r  austera  vecchiezza  offerta  al  sole , 
Lunga  a'  secoli  ognor  minaccia  lite. 

Ma,  con  focoso  bacio,  entro  le  ardite 
Braccia  la  popolana  alza  sua  prole  : 
Sorride  e  piange,  e  sotto  l'ampia  mole 
Cerca  la  poppa  il  piccolo  Quirite. 

Grli  atti  materni  e  la  cesarea  gloria 
Cinge  insieme  l'aprii.  L'occhio  pensoso^ 
Che  a'  fastigi  s' ergea  d' antico  mondo, 

Scende  commosso  (tal  presso  la  storia 
Germina  l'avvenir  senza  riposo) 


EPIGRAMMI    ROMANI.  IS 


LA  VENERE  CAPITOLINA. 


0  nuda  e  casta,  sopra  te  la  luce 
Rosea  d'alto  e  si  discreta  piove 
Che  morbido  color  di  vita  induce 
Ne  le  bellezze  eternamente  nove. 

Quella  non  sei  già  tu  che  il  mar  produce 
Di  lievi  spume  geniali  a  Giove, 
Né  di  te  nasce  l' inquieto  duce 
Che  fa  ne'  vinti  cuori  acerbe  prove. 

Anzi  l'incanto  femminil  respira 
Di  tua  persona,  e  par  l'alito  ameno 
Che  gli  smeraldi  avviva  in  grembo  a  maggio. 

Il  fior  de  1"  arte  sei,  che  ognuno  ammira 
Librarsi,  puro  giglio^  astro  sereno, 
Sul  torrente  de'  secoli  selvaggio. 


14  EPIGRAMMI   ROMANI. 


LE  FONTANE. 


Salubre  gioia  e  limpida  ricchezza 
Per  mille  bocche  a  la  Città  si  versa: 
Fresco  sentor  ne  l'aure  molli  olezza 
De'  monti  verdi,  ond'  è  la  linfa  emersa. 

Iridato  nel  raggio  che  si  spezza 
Ricade- il  getto,  e  n'  ha  la  gota  aspersa 
Lo  scherzoso  Triton:  di  lor  pienezza 
Ridondano  le  coppe  in  conca  tersa. 

Proruppe  qui  stillante  di  zaffiri 
Anche  Nettuno:  il  popolo  de  l'acque 
Rumoreggiando  nuotagli  da  presso. 

E  mentre  innanzi  al  Sol,  Roma,  ti  giri, 
Il  Sol,  diletta  sua,  semjore  si  piacque 
Esser  per  tanti  specchi  in  te  riflesso. 
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SUL  MONTE  SORATTE. 


Or  non  di  lunge  miro  né  in  candide 
Nevi  ravvolta  la  vetta  sorgere 
De  l'ermo  Soratte;  vogliosi 

Ruvida  e  nuda  la  conquistammo. 

E  sotto  è  il  Tebro,  ch'erra  ed  avvolgesi. 
Signore  antico,  per  l'agro:  placida 
Si  stende  là  giù  l'alma  Roma, 
Splendido  fascino  del  pensiero. 

Ei,  testimone  fido  de'  secoli, 
Rimembra  il  monte  la  foga  e  l'impeto 
De  1'  aquile.  0  Veio  e  Camillo  ! 
0  de'  poeti  per  l' aer  puro 

Saluti  mossi  da  l'urbe!  Apolline 
Gioiva  udendo,  nume  del  vertice; 
Nel  qual  confidati,  i  preganti 
Viva  la  brace  de  li  arsi  pini 
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Col  nudo  piede  salvi  premevano, 
Peaneggiando.  Bel  dio,  se  a'  memori 
De'  padri,  se  a'  foi'ti  e  sereni 
Porgesi  amabile  e  pia  la  sorte, 

Ov'  era  il  tempio,  duri  il  tuo  spirito 
Per  noi:  caduco  nome  fu  Apolline, 
Ma  sole  ad  ogni  alba  rinasci, 
Vate  benefico  non  tramonti. 
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IL    MOSE. 


Un  di  con  t)io  parlai;  le  nubi  solo 
Velarono  al  mio  sguardo  il  suo  cospetto  : 
In  mezzo  a'  lampi  turbinanti  a  volo 
Io,  securo  e  fedel,  raccolsi  il  detto. 

In  libertà  redento  il  servo  duolo, 
Del  popolo  destai  l'aspro  intelletto: 
Il  suol  percossi,  e  die  serpenti  il  suolo  ; 
Percossi  il  mare,  e  mi  fé'  sgombro  il  letto. 

Impaziente  nel  divin  consiglio 
Scrutar  presunsi,  e  l'alta  man  mi  tiene  : 
Scorgo  la  terra,  e  moio  ne  l' esigilo. 

Ma  pur  gigante,  d'anima  le  vene 
Pieno  e  la  fronte,  di  Firenze  figlio 
Einacqui  in  Roma  a  trionfar  d'Atene. 
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NELLA  CHIESA  DELLA  MINERVA. 


Tra  le  vigili  cere  e  sotto  il  bianco 

Aitar  di  freschi  gigli  profumato 

Dormi,  0  Senese  Vergine; 

Dormi,  ma  il  cuor  di  palpiti  non  stanco 

Piega  col  dolce  eloquio  l' Increato 

A  la  pietà  de  gli  uomini. 


A  te  non  lungi  con  le  palme  in  croce 
L'Angelico  Pittor  sogna  e  riposa, 
E  ne  la  notte  placida,  • 
Che  tu  salmeggi  con  sommessa  voce, 
Di  miti  albori  e  d' incarnata  rosa 
Ei  colora  la  teneljra. 


EPIGRAMMI   ROMANI. 


Leva  un  Cristo  tra  voi,  vaghi  portenti 
Del  nostro  ciel,  l'umanità  divina, 
Al  pio  legno  stringendosi; 
E  voi  qui  state  a  venerarlo  intenti. 
Fuori  è  tempesta,  e  indomita  mina 
Crolla  le  fedi  e  oi'  idoli. 
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RUDERI  E  MAGGIO. 


Voi  senza  sdegno  sorgere  a  l' intorno 
Mirate,  o  vecchie  pietre,  i  novi  fiori, 
E  trionfare  amor  ne  l'aureo  giorno 
Pieno  d'amori. 

Cinge  il  breve  mortai  le  brevi  rose, 
Tutta  canti  è  natura  e  nozze  e  prole, 
E  veste  voi,  brune  reliquie  annose,    ■ 
Edera  e  sole. 

Al  calor  che  li  tenta  un  crepitio 
Rendono  lieve  gli  aridi  meati: 
Per  un  poco  di  raggio  oh  quanto  oblio 
D'anni  e  di  fati! 


EPIGRAMMI   ROMANI.  21 


A  UNA  DAMA. 


Mirate  il  sole  come  a  lungo  incerto 
Or  s'aflfacci  voglioso  ed  or  si  asconda 
Tra  le  vaganti  nuvole, 
Esitando  il  bel  mese  a  far  gioconda 
De  la  sua  luce  limpida 

L'  ampia  vivace  vetustà  di  Roma. 
Non  altrimenti  suol  talora  il  verso 
Impetuoso  e  splendido 
Salire  al  labbro,  e  ricader  sommerso 
Ne'  segreti  de  l'anima, 

Suo  giusto  regno.  Ignoti  in  fra  gì'  ignari 
Perché  spargere  a  l'aria  incuriosa 
Questo  divino  fremito 
De  r  esser  nostro  ?  Vereconda  sposa 
È  poesia:  celiamola. 
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Per  questi  colli,  vertice  sublime 
De'  prischi  vanti  italici,  o  tra  '1  breve 
Agon  di  virtù  semplici. 
Ovunque  alto  suggel  cosa  riceve 
Da  natura  o  da  gli  uomini, 

Adoreremo  taciti  poeti 

E  grandezza  e  beltà.  Se  a  l'utiUpalma 

De  la  vita  sollecita 

Altri  precorre,  a  noi  trionfi  l'alma 

Del  non  sentirsi  ignobile. 

Mentre,  signora,  con  la  man  soave 
E  le  dolcezze  de  l'amor  gentile 
Voi  carezzate  il  florido 
Capo  a  le  figlie  che  di  gaio  aprile 
L'estate  vostra  cingono, 

Io  pur  vagheggio  una  sottil  fiimiglia 
Che  di  lìrevi  sorrisi  e  più  di  pianto 
Nutro  nel  cuore;  imagini 
Volte  i  grandi  occhi  in  alto,  e  senza  vanto, 
Ma  senza  patti,  libere. 


CANTI. 


PRIMO  MARZO. 

(1897). 


Non  dir  che,  ancelle  labili  del  sole, 
Lievi  su  lievi  sandali, 
Tessendo  tra  '1  volar  d'attimi  gli  anni, 
Si  seguan  l'ore  come  l'onde  a  l'onde. 
Alcuna  è  che  su  l'anima  con  lunga 
Orma  rista  :  la  misera 
Di  sconsolato  gemito  risponde. 

Tristi  di,  quando  l'annual  vicenda 
Riadduce  a  la  memore 
Casa  i  momenti  rei  che  al  desiderio 
Fecer  rapine  senza  tempo  dure, 
E  giù  da  le  pareti  e  su  da'  cuori 
Per  le  stanze  si  avvivano 
In  ombra  le  dolcissime  figure. 


26  CANTI. 

0  casa  de  la  patria,  o  più  diletta 
Mentre  le  sorti  premono, 
Fòro  e  teatro,  sepolcreto  e  tempio, 
Quanto  in  te  si  ridesta  inno  o  lamento! 
Or  serena  t'inalbi  ed  or  t'infoschi, 
Come  la  dea  nottivaga 
Quando  le  nubi  fan  tumulto  al  vento. 

Udite  ?  l'ora  torna  ;  il  suo  tornare 
Risentono  gl'italici 
Cuori,  e  l'arcano  risonar  de  l'ora 
Tocca  le  ville,  le  città,  la  reggia; 
Come  percosso  bronzo  d'alte  squille 
Ch'empie  co'  suoni  l'aere 
E  va  pei  monti  e  su  le  valli  ondeggia. 

0  degni  di  vittoria,  o  mal  sepolti 
Là  tra  le  sabbie  libiche, 
Gemea  col  sangue  vostro  il  nostro  pianto 
Ne  l'inclite  ferite,  e,  poi  che  guaste 
V'ebbero  i  fati  del  tornar  le  vie. 
Qui  rivolando  spiriti, 
I  nostri  cuori  a  mezzo  il  voi  scontraste. 


Ma  lenta  è  l'ora:  inestricabil  ceppo 
Tutti  ritien  da  l'opera 
Incerti,  e  salda  unica  legge  incombe 
Che  di  pia  sapienza  avvolge  e  vela 
Le  ragion  del  sospetto:  esso  l'altare 
De  la  dia  pace  candido 
Vede  l'onta  e  la  strage  a  sua  tutela. 

Ieri  commosso  da  una  bella  prora 
Spumò  l'Egeo:  tra  '1  eretico 
Sangue  era  sorto  giusto  e  forte  un  grido, 
E  avea  la  Grecia,  or  vera  Grecia,  udito. 
Ecco  romba  un  fragor,  n'echeggia  l' Ida  : 
Ed  ahi!  non  è  lo  strepito 
Che  ascose  a  Crono  il  pueril  vagito; 

Anzi  è  voce  del  secolo  cadente 
Che,  oblioso  de'  liberi 
Gesti,  or  s'affretta  le  tonanti  bocche 
A  la  più  degna  de  l' imprese  opporre, 
E  non  cura  se  forse  tra  i  percossi 
Sian  risorti  a  combattere 
E  l'ansio  Aroldo  e  l' italo  Santorre. 
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Dorman  gli  eroi  ne  le  lor  tombe,  in  cuore 
Si  sopisca  l'efimero 
Sogno  a'  nipoti,  e  muta  pace  regni 
De  la  falcata  luna  al  rosso  raggio. 
Vegliate,  o  figli  de'  Crociati,  a  guardia  ;  . 
Bello,  divino  è  il  Bosforo, 
E  si  strugge  in  amore  il  sir  selvaggio. 

Ahi  !  l'ora  è  trista.  E  pure,  e  pur  ne'  cuori 
Un  non  so  che  magnanimo 
Sorge,  come  fa  l'aquila  captiva 
Che  talor  move  l'ala  e  cerca  il  sole. 
L' infelice  virtù,  l'ampio  olocausto 
Non  saranno  a'  superstiti 
Cenere  fredda  e  sterili  parole, 

0  in  afro  suol  caduti:  e  se  vittoria 
In  miglior  campo  a  l' Italo 
Donin  le  sorti  e  consolar  di  lieto 
Alloro  il  miserabile  cipresso, 
O  ne  la  pugna  che  ogni  pugna  avanza, 
De  l'equo  umano  vivere. 
Si  giunga  un  segno  d'alma  luce  impresso, 
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Vi  sacreremo  le  bell'opre.  E  voi, 
Che  col  pensier  novissimo 
Non  a  chieder  cagion  ma  foste  vòlti 
A  cari  aspetti,  a  fulgide  riviere, 
Paghi  l'esule  sonno  dormirete, 
Senza  turbar  di  fremiti 
L'  eoo  de'  monti  e  gli  antri  de  le  fiere. 

Che  se  ignavia  ci  franga,  o  n'abbia  proni 
Idolo  indegno,  e  creduli 
Chi  ne  la  lingua  eroe  sé  solo  adora, 
In  noi  la  nota  che  viltà  discerne 
S' incida,  e  con  perpetua  rampogna 
Qui  su  l'austro  implacabile 
Varchino  le  inquiete  ombre  fraterne. 


30 


A  RAFFAELLO 

INAUGURANDOSI   IL    MONUMENTO    IN    URBINO 
22  agosto  1S97. 


Genio  gentil  del  glorioso  clivo, 

Che  intorno  hai  per  costume 

Aleggiar  non  veduto  e  cinger  questi 

Vecchi  spaldi  d'aureola, 

Ovunque  caro  e  qui  presente  nume, 

Or  ti  riveli  e  placido 

Su  bianca  pietra  a  riguardar  t'  arresti. 

Tale  la  vergin  fronte  un  di  porgesti 

Verso  gli  ampi  sorrisi 

Del  nostro  mare,  o  incontro  a  l'appennina 

Vetta  che  pura  adergesi 

Nel  puro  ciel,  sin  che  movesse  i  fisi 

Sguardi  a  seguirla  docili 

Bionda  fanciulla  che  scendea  la  china. 
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A  le  placide  valli,  a  l'argentina 

Voce  de'  fonti,  a  l'ornie 

Di  primavera  per  i  poggi  e  il  vico, 

Gaudioso  volgevasi 

Il  giovinetto  spirto,  e  luci  e  forme, 

Quali  ad  altrui  non  fulsero. 

Tesoreggiava  dal  paese  aprico. 

Savio  provvide  il  feltrio  Federico 

Quando,  tra  lauro  e  lauro 

Che  mietea  cavalcando,  a  l'ermo  Urbino 

Fregio  di  destre  artefici 

E  splendor  desiò  di  pietre  e  d'auro. 

Orna  la  culla,  o  principe, 

Ch'  è  il  figliuol  de  le  Grazie  ornai  vicino 

E  dal  tuo  monte^  come  un  he\  mattino 

Ch'  empie  le  terre  e  indora, 

Tra  la  gente  verrà  che  non  s'aspetta 

A  SI  gentil  miracolo: 

Ne  gli  atrii  già  de  la  regal  dimora 

Di  lui  favelli  amabile 

A'  poeti  e  a'  signori  Elisabetta. 
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Va,  soavissim'  anima,  diletta 

Tra  quante  creature 

Mai  vagheggiava  Italia  genitrice, 

Perché  tu  chiuda  e  temperi 

Nel  molle  giro  de  le  tue  figure 

L'armoniose  imagini 

Qui  tra  '1  mare  vaganti  e  la  pendice. 

L'aurea  Venustà  consolatrice 

Lascia  che  un  uom  la  finga 

In  suo  decoro,  e  da'  nativi  cieli. 

Vivo  l'esempio  a  porgere. 

Essa  scende  la  dea,  che  a  la  lusinga 

Del  suo  pittor  si  fervida 

Tutti  concede  lenta  e  lieta  i  veli. 

Cessi  il  fonte  del  pianto,  o  si  quereli 

Sommessamente,  e  lunge 

Stia  col  ceifo  e  con  l'arme  ogni  tiranno: 

Tutte  le  forme  ridono 

A  l'amoroso  ingegno.  E  se  pur  giunge 

Intanto  a  premer  gl'Itali 

Di  grave  signoria  l'ombra  e  l'affanno, 
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Non  sentire,  ad  altro  nate,  serviranno 

Le  genti  che  sortirò 

Tali  padri  e  tal  prole.  Evo  diverso 

Vivi  que'  grandi  chiamano  ; 

Si  come  immoto  sul  terrestre  giro  ^ 

Il  sol  liammeggia  e  roridi 

Bacia  i  tornanti  lidi  a  l'universo. 

Raffaele,  a  l'uman  spirito,  emerso 

Da  cento  prove  altero, 

Che  oggi  di  sé  a  sé  narra  e  ragiona 

E  con  sottile  industria 

Cerca  le  trame  a  l'intimo  mistero, 

Levati  innanzi  fulgido 

Con  la  gentil  chiomata  agii  persona. 

Iride  lieta,  florida  corona, 

Intorno  a  te  si  mesca 

Il  radioso  popol  de  le  forme. 

Che  donasti  d'armoniche 

Leggi  e  di  grazia  si  vivace  e  fresca. 

Noi  tócchi  di  mestizia, 

In  cui  la  franca  fantasia  s'addorme. 
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Ricrea  benigno:  a  le  pensose  torme 

Raggino  i  tuoi  colori 

Con  lietezza  di  cenni  e  di  saluti, 

Si  come  in  valle  tacita 

Sugli  stanchi  talor  lavoratori 

Passa  per  l'aria  cernia 

Nube  canora  d'agili  pennuti. 


CANTI. 


IL  CANTO. 
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Come  l'odor  da'  fiori, 
Io  salgo  su  da  l'anima 
E  vo  per  l'aria  con  l'ali  leggiere, 

E  par  che  s'innamori 
L'aria  nel  dolce  transito, 
Si  tuttaquanta  trema  di  piacere. 

A  me  dice  suoi  casi 
L'amor,  fratello  candido. 
Che  i  segreti  fidarmi  s'assecura; 

Ma  io,  ne'  mesti  occasi 
E  ne  l'aurore  limpide. 
Io  li  ridico  al  monte  e  a  la  pianura. 

Il  duol  conosco  e  gli  alti 
Affanni  che  di  lagrime 
Gonfiano  il  cuore  e  rigano  la  gota, 

Ma  tra  gl'immiti  assalti 
Anche  il  dolore  allentasi, 
Se  il  giungo  a  penetrar  con  molle  nota. 


3tì  CANTI. 

De  le  fronti  divine 
L'audacie  so,  so  gl'impeti 
De'  magnanimi  petti,  insiem  con  loro 

Sdegnoso  di  confine, 
E  tra  le  febbri  eròiche 
De  l'armonico  soffio  li  ristoro. 

Amo  mia  dolce  sfida 
Recar  là  dove  stendesi 
Neghittoso  il  silenzio  e  l'aer  dorme, 

Qual  se  tra  '1  buio  arrida 
D'un  tratto  il  sol,  spargendosi 
L'iride  gaia  a  colorar  le  forme. 

Non  è  montana  neve, 
Non  fitto  bosco  ed  orrido, 
Non  è,  che  mi  sgomenti,  o  nel>bia  o  selce: 

Ospite  mi  riceve 
Qual  sia  terren  più  ispido, 
Come  a  vaga  palomba  oflfresi  l'elee. 

Al  cittadin  clamore 
Non  m'è  fastidio  mescermi 
E  vo  su  quello  volteggiando  a  prova; 

Cosi  fumo  0  vapore 
Sorto  tra  '1  vento  vivido 
Esita,  ondeggia,  e  la  sua  via  ritrova. 


CANTI.  37 

Dovunque  è  l'uom,  io  sono, 
Io  che,  fìgliuol  de  l'anima, 
Presente  spiro  al  sospirar  di  quella, 

E  forse,  poi  che  un  suono 
Tenue  gli  sjjazi  piovono, 
Anche  sono,  e  l'ignoro,  in  qualche  stella. 

Però  tutti  a  me  noti 
Son  gl'idiomi  e  i  popoli, 
E  diverso  a'  diversi  io  vivo  amico, 

Né  impavidi  piloti 
Tale  mai  gente  attinsero 
Ch'  io  non  vi  fossi  cittadino  antico. 

Ma  Italia  è  l'aurea  sede 
Del  regno  mio,  dolcissima 
Stanza  fiorita  e  padiglion  sereno, 

E  tutta  mia,  dal  piede 
De  l'Alpe  bianca  a'  margini 
De  l'Ionio  de  l'Adria  e  del  Tirreno. 

Qual  con  l'agili  dita 
Buon  citarista  scorrere 
Usa  le  corde  da  le  somme  a  l'ime. 

La  cetra  a  me  sortita 
Vibro,  il  paese  italico. 
Che  il  suo  gioir  da  tutti  gli  echi  esprime. 


CAXTI. 

Oh  come  ai  golfi  belli 
M'affaccio,  mentre  a  zefEro 
La  marina  rincrespasi  e  s'avviva 

E  volano  i  capelli 
A  le  fanciulle  ed  àlacri 
I  marinari  lasciano  la  riva. 

Scherza  con  l'acque  il  raggio, 
Con  l'aure  d'oro  scherzano 
Cori  e  canzoni  dal  mio  spirto  deste, 

Ed  io,  senza  viaggio, 
Mi  diletto  a  Partenope 
E  da  Venezia  saluto  Trieste. 

0  tra  gli  abeti  e  i  freschi 
De  l'Appennino  vertici 
L'agile  spargo  dilettoso  dardo, 

E  lambo  il  fior  de'  peschi, 
E  tra  gli  olivi  placidi. 
Madre  di  poesia,  Firenze  guardo. 

Quivi  ben  fu  che  pi'imi 
Me  vagabondo  e  libero 
Chiuser  tra  vive  faci  iu  pinte  sale, 

E  m'insegnar  sublimi 
Gesti  e  riso  festevole, 
La  varia  a  simular  scena  mortale. 


CANTI.  39 

Diletto  allor  mi  prese 
De  la  mvUevol  maschera, 
E  suscitai  trovieri  a  la  bell'arte; 

Furon  le  voci  intese 
Per  ogni  suol,  né  il  turbine 
Tonante  le  rapi  del  Bonaparte. 

Come  un'ape  tra  i  favi, 
Era  io  ne'  tuoi  colloqui], 
0  gl'anele  amico  su  V  Isauro  nato, 

E  ardenti  occhi  soavi 
Te  mirando  levavansi, 
Dove  il  gigante  premon  1'  Etna  e  il  fato. 

Altri  venia  dal  Serio 
E  per  canoro  eloquio 
Ben  parve  chiara  fonte,  ampia  riviera: 

Ei  tenne  il  mite  imperio 
D'Orfeo  su  l'alme:  al  tumulo 
Passai  pur  dianzi,  e  tutto  fiori  egli  era. 

Ora  è  un  mirabil  vecchio 
La  mia  delizia  :  splendono 
Verdi  gli  allori  de  la  sua  corona  : 

Ma  quel  che  ne  l'orecchio 
A  lui  sommesso  io  mormoro, 
S'ei  noi  ridice,  non  può  dir  persona. 
Settembre  1897. 
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A  GIUSEPPE  PARIXI 

(15  agosto  ISOO). 


Non  debil  fianco  né  malfermo  piede 
Cria  più  t'offende  o  ti  prosterna,  o  vate  : 
Di  lauro  e  quercia  ornate 
Le  tempie,  eretto  e  placido  e  severo 
Te  che  facesti  bello  il  buono  e  il  vero 
L'età  riguarda  e  vede; 
L'età  fiorente  d'opera  e  d'ardire, 
Che  desiando  è  volta 
Sogni  e  forme  a  cercar  ne  l'avvenire, 
Par  maestro  ti  venera  e  t'ascolta. 
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Sorella  de  le  antiche  un'  altra  Musa 
Teco  apparve  da  1'  Eupili  natio  : 
Verace  come  Clio 
E  non  meu  di  Calliope  canora, 
Di  Melpomene  ha  spirti  e  agli  atti  fuora 
Va  con  Talia  confusa  : 
E  da  Febo  il  suo  plettro  e  l'arco  piglia, 
Ond'uora  gioisca  o  tremi, 
Ed  esser  può  secondo  si  consiglia 
Nemesi  fiera  o  veneranda  Temi. 


Pei  sentieri  d'Arcadia  e  i  paschi  brulli 
Fuga  e  sgomento  fu  d'agni  dispersi 
E  sùbito  tacersi 

Di  lasse  avene  sotto  l'ombre  lente. 
Rompe  un  impeto  l'aure  sonnolente 
E  i  miseri  trastulli 
Dissipa.  Il  verso  che  repea  negletto 
D'anima  e  d'ala  privo, 
Librasi  e  vola,  fiamma  d' intelletto 
E  rampollo  del  cuor  sanguigno  e  vivo. 
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Come  propizie  a  ventilai-ti  il  foco 
Acre  de  l'arte  spiran  le  cpiiriti 
Aure,  e  da'  toschi  liti 
Il  sermone  de'  padri  aleggia  e  riede! 
Tal  di  gemina  età  facondo  erede 
Sorgi  al  mirabil  gioco, 
Mentre  che,  del  passato  ogni  atro  segno 
Già  rarefatto  e  vano. 
Innanzi  a  te,  vocale  augure  degno. 
Leva  il  mattin  di  novo  tempo  umano. 


Puro  Ja  vita  e  tutta  a  sé  conforme. 
Generosi  proposti  agiti  e  pensi, 
Vestendo  agli  alti  sensi 
Il  caldo  imagiuar  valide  penne. 
Esce  così  legislator  solenne 
Tra  le  commosse  torme 
Il  poeta.  Seguace  a  eccelso  voto 
Quasi  a  sol  del  pensiero, 
Tu  il  capo  innanzi  a  Dio  pieghi  devoto 
Per  più  levarlo  tra  la  gente  altero. 
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L'uom  ne  l'uom  tu  ristori,  e  negli  sguardi 
Mostri  d'ognuno  il  simil  raggio  impresso, 
Tranne  chi  per  sé  stesso 
Facciasi  abietto  o  degnità  si  spogli. 
Gli  atti  protervi  vanno  e  i  lievi  orgogli 
Al  soffio  di  tuoi  dardi 
Si  come  a  vento  dilabenti  spume 
0  spoglie  di  foresta: 
Lance  del  merto,  incorruttibil  nume, 
La  dignitosa  coscienza  l'esta. 


Turljinanti  per  Taure  atomi  novi, 
Pregno  seme  di  secolo  diverso, 
Ne  l'animoso  verso 
Fermi  e  componi  artefice  sagace, 
E,  a  l'alta  norma  che  unica  ti  piace, 
Insiem  diletti  e  giovi. 
Che  se  il  mondo  seguia  dove  si  fiera- 
mente il  tuo  carme  accenna. 
Indi  a  brev'ora  già  mestier  non  era 
Di  rosso  flutto  ridondar  la  Senna. 
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Quel  fisico  gentil  clie  insidia  e  assalto 
Di  morbo  reo  da  puerizia  storna, 
Ben  si  celebra  e  s'orna 
Ne  l'inno  tuo  da  giovinetti  cori. 
Ma  te  qual  è  trofeo  clie  fregi  e  onori 
Assai  debito  ed  alto, 
Te  che  risani  l'anima,  e  a  condegni 
Gesti  fai  che  riarda, 
Mentre  dicendo  adegui  e  disinsegni 
Superbia  folle  e  abiez'ion  codarda  V 


In  van,  luccicante  ombra,  il  tuo  Einaldo 
Sognò  redire  onde  fu  via  sospinto, 
S'anco  al  reduce  vinto 
Qualche  nato  a  servir  prono  si  porge. 
Diradicato  frassino  non  sorge 
Più  sul  montano  spaldo; 
ìsé  più  si.  rinnovellan  le  contese 
Diuturne  e  gli  scempi. 
Poi  che  giustizia  vindice  discese 
Segnando  l'orme  per  le  vie  dei  tempi. 
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A  te  fu  gloria,  tu  ragione  e  dritto 
Lo  sdegno  e  il  vèrso  suscitar  di  Dante, 
E  tra  le  basi  infrante 
Degl'idoli  instaurar  gli  spirti  e  i  carmi. 
Ed  ecco  presso  a  te  di  patria  e  darmi 
Fremere  un  altro  invitto 
E  del  furor  che  quella  anco  s'adimi 
Turbare  i  cuor  segreti; 
Che  sempre  Italia  per  le  vie  sublimi 
Ebbe  a  securi  araldi  i  suoi  poeti. 


ELEGIE. 


Ite  hinc,  Camenae., 


Estro  de'  carmi,  dolce  aura  serena, 
Perché  qui  spiri  e  col  sottile  spirito 
Ricerchi  e  tenti  la  sopita  vena? 

Partiti,  e  avvolgi  le  correnti  prore 
Di  lieti  ingegni,  a  cui  d' intorno  il  pelago 
Specchi  la  fiamma  de  le  terse  aurore. 

Vano  è  gli  affanni  di  che  il  cuor  si  lagna 
Ir  modulando  e  divulgar  mestizia 
Ch'  uomo  a  sé  stesso  non  vorria  compagna. 

Partiti  deh!;  troppo  è  dolor  sentire 
La  poesia  che  dentro  l'alma  pullula 
E  il  pianto  sopra  che  la  fa  morire. 

Come  il  trepido  augello  che  desia 
Per  il  sereno  spaziarsi  e  in  giòlito 
Tutta  trillare  la  volata  via, 
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Ma  pui'  s'  accoglie  ne  l'opaco  grembo 
D'un  albero,  se  folte  in  ciel  le  nuvole 
E  va  sonoro  per  le  terre  il  nembo  : 

Come  l'augel  tra  la  stillante  frasca, 
Nel  duol  mi  chiudo,  prigionier  più  misero, 
Gli' ei  l'ha  d'intorno,  io  dentro,  la  burrasca. 
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Qui  ler/itis  flores.... 

Come  placida  sei,  natura  eterna, 
E  vegeta  la  terra,  e  dolci  l'aure 
A  l'alito  dei  fiori, 

Al  sofi&o  de  la  vita!  E  là  risplende 
Uno  specchio  di  pure  acque  azzurrine 
Glie  i  rai  del  sole  in  diamanti  rende. 
0  cose,  oh  voi  secure  !  ; 
L'ora  non  v'  è  px'escritta,  e  le  vicende 
Non  son  minaccia  o  segno  de  la  fine 
Per  voi  ma  in  lieta  giostra 
Vivida  alacrità  che  si  rinnova. 
L'uom  tra  voi  passa  efimero,  e  gli  giova 
Di  vedervi  si  belle, 

Più  belle  ancor,  che  a  la  bellezza  vostra 
È  del  suo  affetto  la  virtù  congiunta. 
Ma  lui  cosi  rapito 

Il  vegliante  pensier  segue  da  presso, 
Onde  improvviso  e  spesso 
Di  tra  i  sori'isi  del  terren  fiorito 
Vibrasi  un  serpe  che  al  suo  cuor  s'appunta. 
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A   Giulio  Cantalaìnessa. 

Come  tutti  s' imbrunano  i  colori 
Che  dilettosi  irradiarti  l'anima 
Ebber  costume,  o  Giulio!  I  dolci  cori 

De  le  imagini  adorne  in  che  si  piacque 
Il  tuo  pensier  levissimi  dileguano 
Per  nembo  che  gì' investe.  Azzurre  l'acque 

Il  nostro  mar  non  serba  a  te,  si  addorme 
Lunga  stagìon  senza  riflessi  livido, 
Sènza  natanti  a  fior  lucide  forme. 

Né  già  vedrai  da  le  superbe  tele 
Viver  le  molli  dive,  use  il  tuo  spirito 
Par  degno  de  le  tacite  loquele. 

Nel  cuor,  negli  occhi,  sol  ti  si  suggella 
Il  fraterno  pallore,  e  a  la  sua  povera 
Madre  stretto  abbracciata  un'orfanella 
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Onci'  è  il  sorriso  pueril  già  spento. 
Venne  la  morte,  e  pur  qual  coppa  amabile 
Ei  beveria  dovette  lento  lento, 

Mentre  forniva  i  tormentosi  incanti 
Lungamente  sospesa  in  sul  pie  labile 
La  speme  che  fugar  gli  ultimi  pianti. 

Venne  la  morte,  in  mezzo  di  sua  via 
Lui  fiorente  a  strappar  che  gli  egri  miseri 
Di  sapienza  e  di  bontà  lenia. 

Triste,  0  pittor,  tra  lievi  lembi  d'oro. 
Triste  quadro  è  la  vita,  e  piovon  lagrime 
Ne  l'aci'i  tempre  del  fatai  lavoro. 

L'occhio  in  stellanti  visioni  eretto 
L'  affanno  adima,  e,  non  che  a  le  magnanime 
Imprese,  è  scarso  al  suo  dolore  un  petto. 

Esauste  le  virtù  pria  che  feconde 
Languon  costrette,  e  tutti  i  raggi  a  l' iride 
Sugge  l'avido  nero  e  li  confonde. 
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I  nostri  ca])!  ventilando  stride 
Assidua  un'ala  ed  alii  !  di  molti  Tanime 
Con  le  membra  d'un  sol  prostra  ed  uccide. 

15  luglio  1896. 
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Die  mihi,  Musa... 

Rompe  a  le  nubi  diuturne  un  lembo 
Il  sole  e  al  mondo  scopresi, 

Che  luccicante  ancor  tutto  del  neml)o 
Vibra  di  lieto  fremito. 

L'onde  testé  si  squallide  a  vederle 

Incoloransi  e  al  lubrico 
Danzar  de'  raggi  scaturiscon  perle 

E  faville  a  miriadi  ; 

E  per  1'  aer  purgato  i  noti  colli 

Tornano  e  s'  avvicinano. 
Come  begli  occhi  per  tristezza  molli 

Che  in  amore  si  placano. 

Oh  breve  gioia  !  torna  la  procella 
Già  su  quell'orma  lucida, 

E  smorzandosi  il  raggio  anche  la  bella 
Alacrità  disperdesi. 


56 


0  vita  del  pensier,  de' canti  germe, 

0  anima  de  V  anima, 
Perché  tu,  poesia,  credi  a  1'  inferme 

Luci  de  l'egTO  viv( 


^-ere. 


E  movi  l'ala  e  versi  la  loquela 
Per  1'  aura  grave  e  inospita  ? 

Nel  secreto  più  intimo  ti  cela; 
Di  sorte  a  cenno  placido, 

A  ingannevole  azzurro  di  marina, 
A  breve  sol  non  volgerti: 

Prodigami  sul  cuor  tutto,  o  divina, 
Il  tuo  divino  balsamo. 


Borea  spirante.... 

Su  la  vetta  a  1'  ermo  colle  tra  le  rapide  nuvole 
Vola  il  vento,  nunziando  co'  suoi  gelidi  fremiti 
L'  acre  inverno;  e  par  che  tenti  de  la  terra  le  viscere, 
E  si  caccia  sibilando  tra  li  stecchi  degli  alberi. 

Ov'  è  il  mare  che,  tra  '1  verde  de  1'  aprile  vivifico, 
Ne  1'  estate  tutta  d'oro,  ne  1'  autunno  purpureo, 
Inviava  a  l'occhio  vago  radiose  delizie, 
Ardimenti  radiosi  suscitava  ne  l'anima? 

Sei  là  giù,  mio  glauco  mare,  ma  le  nebbie  ti  velano  ; 
Sei  là  giù,  ma,  sol  chi  t'ama,  t'indovina  e  rammemora. 
De'  bei  sogni  luminosi  tutte  1'  ali  si  sciolsero. 
Va  pe  '1  ciel  grigio  lo  strido  de  li  stormi  che  migrano. 


58  ELEGIE. 


XELLE  FESTE  AL  LEOPARDI. 


I. 
29  GIUGNO. 

Perché  destarlo  ?  Oggi  cli'ei  dorme  e  nulla 
Sente  del  mondo,  ne  la  lunga  e  queta 
Tenebi-a  involto  che  bramò,  la  culla 
S'orna  festosamente  oggi  al  poeta. 

Ah  !  non  allor  :  su  1'  anima  fanciulla 
Die  bagliori  la  speme,  e  immansueta, 
Che  coi  più  grandi  meglio  si  trastulla, 
Xo  '1  riguardò  sospinto  a  triste  meta. 

In  van  fulgea  suo  spirto  nel  divino 
Riso  de  l'universo,  che  un  orrendo 
Buio  il  rapiva  dal  vivace  incanto. 

Sola  per  l' inamabile  cammino 
Lui  r  itala  Calliope  seguendo 
Ne  raccoglieva  in  urne  d'oro  il  pianto. 
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II. 
ECLISSI  DI  LUNA. 

(3  luglio). 


E  tu  vesti  di  rame  il  puro  argento, 
Dea  de  la  notte:  altissimo  librata, 
Tragico  per  il  ciel  metti  sgomento, 
Cosi  tra  sanguinosa  ed  affocata. 

Forse  ripensi  al  tuo  vate  che  intento 
Gli  ocelli  levava  e  la  domanda  ornata? 
E  i  raggi  tuoi,  risposte  in  muto  accento, 
Roravano  la  fronte  arsa  inalbata. 

Bimembri  lui,  né  stimi  che  il  turgente 
Palpito  de  le  suddite  marine 
Del  gracil  petto  ai  moti  si  pareggi, 

E  narri  a  l'auree  stelle  il  gran  dolente. 
Deh  !  ch'ei  non  m'oda..,.  Già  il  tuo  lutto  ha  fine 
E  tutta  chiara  il  chiaro  ciel  veleggi. 
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III. 
TEA  CHIENTI  E  POTENZA.- 

Il  tramonto  autunnal  nebbioso  stilla 
Su  r  ampie  valli  :  ne'  declivi  colti 
Già  son  posate  l'opre  de  la  villa, 
Già  ogni  picciol  foco  lia  i  suoi  raccolti. 

Su  la  fuga  de'  monti  la  Sibilla 
A  meditare  oracoli,  ravvolti 
Di  nembo  i  crini,  sta  :  fioca  una  squilla 
Compiange  tutti  insiem  vivi  e  sepolti. 

Qui,  ne  1'  aere  suo,  ne  la  propizia 
Ora  cui  nulla  turba  eco  festiva, 
Sento  il  poeta  ch'erra  e  si  rivela. 

A  la  natura  grande  in  gran  mestizia 
Chiama  quel  cuore,  e  in  ogni  cuor  deriva 
L'  alta  dolcezza  de  la  sua  querela. 

Camerino,  luglio-ottobre  1898. 
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FESTIS  D1EBU&. 


Notte  di  Xatale. 

La  notte  del  Natale  argentea,  cheta 

Nel  mite  aer  distendesi, 
Mentre  solingo  a  la  solinga  meta 

Salgo  per  le  vie  placide. 

Ove  sono  le  nevi  turbinanti 

A  la  bufera  gelida 
Che  sterza  e  avvolge  ciechi  i  viandanti? 

Felicemente  immemore, 

In  vetta  a  le  montagne  o  tra  i  sonori 
Scogli  il  verno  si  esercita  : 

Qui,  dolce  come  a'  giorni  degli  amori. 
Inonda  il  plenilunio, 
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E  sol,  come  un  incenso,  per  i  tersi 

Spazi  e  '1  divin  silenzio 
Raro  esala  vapor.  I  clivi  immersi 

Ne  1'  aureola  sfumano, 

E  le  zolle  riluccican  di  gemme 
Ove  le  ha  tocche  il  vomere. 

0  santa  notte,  i  cori  di  Betlemme 
Che  gioia  nunziavano 

Fammi  tu  riudire,  e  quando  aggiorni, 
Duri  tra  i  rei,  tra  i  miseri. 

Alquanto  de  la  pace,  in  che  si  adorni 
Questi  colli  riposano. 
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Santo  Stefano. 

L'  aure  iutorno  benigne  e  luminose 
E,ecan  del  maggio  le  vivaci  impronte, 
E  su  le  nevi  del  longinquo  monte 
Fiorisce  la  sembianza  de  le  rose. 

Nel  gran  sereno  nuotano  le  cose  : 
S'erge  ogni  anima  un  tratto  ed  ogni  fronte, 
E  quasi  terse  a  dilettosa  fonte 
Sorridono  al  mattin  le  dolorose. 

Ed  io  sento  stormir  ne  l'onabra  mesta 
L'  arbor  de'  canti  e  ancor  la  poesia, 
Usignolo  divin,  scandere  i  rami. 

Io  voglio  che  sian  tuoi,  se  fior  si  vesta 
L'  umile  lauro  solitario,  o  pia 
Vereconda  gentil  musa  che  1'  ami. 


Epifanìa. 

Occhio  degli  occhi  vostri  era  la  stella, 

Re  sapienti  e  buoni, 
Che  viaggiava  innanzi,  e  la  procella 

Non  le  movea  tenzoni, 
Né  la  vinceva  il  sol  co'  raggi  suoi  ; 
Voi  a  quella  fedeli  e  quella  a  voi. 

Oh  !  che  soave  andar,  quando  una  stella 

Segna  il  sincer  cammino. 
Piovendo  la  sua  lucida  favella 

In  cuore  al  pellegrino. 
Poi,  giunta  su  la  casa  amica  ed  erma. 
Tutta  disfavillando  ivi  si  ferma. 
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Anco  a  noi,  santi  magi,  alcuna  stella 

Sorge  innanzi  a  la  fronte  ; 
Ma  la  travolge  il  nembo  e  la  cancella 

Dal  torbido  orizzonte, 
Pria  eh'  ella  insegni  a  1'  anima  seguace 
Del  diletto  la  stanza  o  de  la  pace. 

Pur  se  non  fugga  una  suprema  stella 

Che  di  tra  1  pianto  vidi, 
E  già  il  profondo  cuor  di  sé  suggella 

E  vuol  che  in  lei  s'  affidi, 
Ei,  di  che  sempre  la  vezzeggi  e  adori, 
Serba  dovizia  d' inni  e  di  tesori. 

1898-'99. 
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A  Severino  Ferrari. 

0  buono  amico,  innanzi  a  me  si  stende, 
Mentre  vaneggio  qui  tra  libri  e  carte, 

Il  bellissimo  Garda,  ed  or  s'  accende. 

Discoprendosi  il  sole,  in  ogni  parte, 
Or  si  rabbuia  e  più  o  men  si  vela 
Per  nuvola  cke  viene  e  si  diparte. 

Tremola  tutto  il  piccol  mare  e  anela 
Con  vivido  respiro,  e  1'  aura  molle 
Mi  tocca  in  fronte.  Ma  i  pensier  che  cela 

Mesti  la  fronte,  non  dismove  o  tolle 
Il  fresco  bacio;  che,  se  il  duol  ci  opprime, 
Mal  ribelli  ne  piega  ovunque  volle. 

In  vano  il  Baldo  con  l' erette  cime 
Insegna  il  cielo:  sono  i  cigli  presti, 
Ma  il  lasso  cuor  non  tien  la  via  sublime. 
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Tu  '1  sai,  che  già  spettacoli  vedesti 
Belli  cosi,  né  per  sereno  aspetto 
L'  acre  pianto  de  1'  anima  tergesti  ; 

E  sensi  avevi  generosi  in  petto 
E  tesoro  di  cauti,  e  a  lato  avevi 
La  soave  fedel  che  t'  ha  diletto. 

Ecco  s' imbruna  là  tra  vapor  lievi 
Sirmio,  e  mi  dice:  —  tu  che  a  me  fanciullo 
Imaginando  viaggiar  solevi, 

Godi  a  guardarmi:  non  m'arresi  a  nullo 
Ospite  novo,  e  sempre  in  una  fede 
Son  la  penisoletta  di  Catullo. 

Gli  serbo  il  letto  ancor,  quand'egli  riede, 
E  ninno  il  sa;  blandisco  a'  suoi  riposi 
Con  l'onda  glauca  che  mi  canta  al  piede 

E  i  mossi  ulivi  e  gli  echi  miei  nascosi; 
Viviam  noi  due,  congiunti  nomi,  al  mondo 
Tra  i  delicati  spiriti  amorosi.  — 
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0  pujDilla  de  l' isole,  rispondo, 
Che  verde  e  bianca  tra  '1  cilestro  nuoti. 
Penso  a  un  altro  poeta,  e  no  '1  t'ascondo, 

Germe  de'  padri  e  vanto  de'  nepoti: 
A  te  guardando,  in  te  non  mi  soffermo, 
Ma  lui  col  mio  pensier  cerco  e  co'  voti, 

Cli'  io  lo  lasciai  lontano,  ed  era  infermo. 
Ddsenzano,  4  ottobre  1899. 


VARIE. 


Alla  memoria  di  Vittokio  Eugabli. 

.  ..Namque  tu  solehas 
Meas  esse  aìiquid  putare  nufjait. 


L'IMPERATORE  ALLE  VERCxHE. 


A  sommo  del  Gargano 
Tra  '1  folto  de'  querceti 
Notturno  diffondevasi 
Un  suon  di  voci  arcano: 
E  tralucean  del  bosco 
Daol'  intimi  segreti 
Bagliori  che  solcavano 
Rapidi  l'aer  fosco 
0  pur,  lambendo  gli  alberi 
Su  su  per  gli  erti  steli, 
Facean  pennacchio  a'  vertici 
E  si  perdean  ne'  cieli. 
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Vasto  iucostante  faro 
Parea  da  la  marina, 
Strana  dal  pian  meteora 
Quel  vaporante  chiaro: 
Impallidia  nel  viso, 
A  cui  per  l'erma  china 
Un  coruscar  dal  culmine 
Giungesse  a  l'improvviso: 
E  novellavan  d'anime 
Erranti  e  di  demòni, 

0  di  piovuti  a  un'  agape 
Devota  angeli  buoni. 

Ecco,  una  notte  a  l'alto 

L' Imperator  s' avvia  : 

Se  il  cuor  gli  tenta  un  tremito, 

E  il  suo  voler  di  smalto. 

Sale  e,  ove  già  più  folta 

La  costa  si  vestia, 

1  cavalieri  e  gli  ultimi 
Lascia  de  la  sua  scolta. 

E  solo  a  sommo.  Un  valico 
S'apre  con  man  tra  i  rami, 
E  penetra,  uom  ma  Cesare, 
A'  mistici  richiami. 
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Quivi  la  gran  foresta, 
Curve  le  antiche  cime, 
Sembra  le  volte  rendere 
D'  un  tempio  ornato  a  festa. 
Vapora  in  nube  densa 
L' incenso,  e  dal  sublime 
Centro  piove  l' imagine 
D'  una  dolcezza  immensa. 
«  Maria  »  cantan  gli  aligeri 
Per  la  devota  stanza, 
Or  prosternati  ed  umili. 
Or  trasvolando  in  danza. 

E  un  mescersi  di  mille 
Candori  entro  l'azzurro, 
E  un  roseo  crepuscolo 
Stellato  di  pupille, 
Novo  a  l' umana  gente 
E  un  musico  su  surre 
Che  move  1'  aria  e  V  anima 
Armoniosamente. 
Onde  l'altero  Sassone, 
Vinto  gli  orecchi  e  gli  occhi, 
S'  addossa  d'  una  rovere 
A'  brani  enormi  nocchi. 

10 
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Da  l'alto  del  Michele 
Calava  allor  sul  monte. 
Son  l'ali  de  l'arcangelo 
Si  come  al  sol  due  vele, 
Il  crine  è  un  aureo  fiume, 
E  torre  par  la  fronte, 
Solco  d'alata  folgore 
Il  nudo  acciar  del  nume. 
Col  cenno  ineluttabile 
Trasse  nel  mezzo  il  sire 
E  disse  :  «  Già  tra  gli  angeli 
Ti  piacque  di  venire? 

Si  queti  ozi  ti  fanno 

Le  prore  Saracine 

E  que'  baroni  indocili 

Che  un  di  cogliesti  a  inganno? 

Ma  riafferran  quelle 

Il  Calabro  confine 

E  lungo  il  torvo  Tevere 

È  un  fremito  ribelle. 

Le  tue  giustizie  attendono 

I  miseri  vassalli, 

E  tu  presumi  assorgere 

Ne  l'estasi  e  ne'  balli?  » 
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Qui  vòlto  a'  bei  fratelli 
Il  ciglio  trionfante, 
rieri  sul  prono  Cesare 
Ferirono  i  flagelli, 
Qual  è  se  batte  il  tetto 
La  grandine  sonante 
O  se  il  toiTente  strepita 
Per  il  sassoso  letto. 
Non  ha  l'ammanto  agli  omeri. 
Non  l'elmo  al  capo  nudo, 
E  lungi  dorme  l'aquila 
Raccolta  in  su  lo  scudo. 

«  Tu  die  agli  spirti  accedi 
Con  la  caduca  soma, 
Senz'  essa  al  giorno  decimo 
—  Iddio  t'aspetta  —  riedi. 
Ottone,  a  tua  salute 
Fa  che  tu  cerchi  Roma, 
Né  siano  a  chiamar  vènia 
Lente  le  labbra  o  mute.  » 
Cosi  diceva  il  fulgido, 
Mentre  i  flagellatori 
Dal  violato  circolo 
Premean  Cesare  fuori. 


76 


Tosto  ei  le  afflitte  spalle 

Rileva  maestoso 

Tornando  a' suoi  che  vegliano 

Per  l'erta  e  ne  la  valle. 

Ognun  lo  sogguardava 

Pur  di  saper  voglioso, 

Ma  in  van,  che  non  s'ardirono 

Parlar:  ei  non  parlava. 

E  venne  in  campo  a  un'ultima 

Giornata  fulminando 

E  provvidente  a'  miseri 

Bandi  supremo  bando. 

Indi  a  cavallo,  e  dietro 
Avea  sol  cento  spade. 
Compunto  cerca  e  umile 
Le  soglie  di  san  Pietro. 
«  Odimi  » ,  dice,  «  o  padre  » , 
Mentre  a'  pie  santi  cade: 
E  memorava  i  cantici 
De  le  celesti  squadre, 
Le  mille  ali  chinantisi 
A'  fulgidi  misteri 
E  tramutati  gli  albei'i 
In  vividi  doppieri  : 
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Narra  che  da'  roveti 
Monta  l' iucenso  e  odora, 
Né  tacque  i  colpi  ruvidi 
Degl'immortali  atleti. 
Indi  con  fioca  voce 
«  Padre,  m'  assolvi  »  implora  : 
E  Benedetto  settimo 
La  destra  mosse  in  croce, 
Mentre  già  langue  immobile 
Ottone  in  sul  'terreno, 
Che  fu  nomato  pallida 
Morte  del  Saraceno. 


VARIE. 


SAXTA  CECILIA. 


Cosi  l'avea  nomata  la  giovine  dama  il  maestro, 
Un  di  che  ancor  di  suoni  fremea  tutto  il  cembalo. 

Vòlte  le  carte  innanzi  a  le  cerule  intente  pupille, 
Suscitate  le  note  sotto  le  dita  bianche, 

Erano  intorno  apparse  con  cento  favelle,  con  cento 
Visi  le  creature  del  sublime  spirito. 

Ora  sottili  forme  perfuse  di  sole  e  de'  soffi 

Tra  cui  nel  verde  aprile  tremola  e  luce  il  prato. 

Or  floride  fanciulle  spiranti  da'  seni  l'amore, 
Ora  solinghi  e  mesti  simulacri  d'eroi. 

Matrone  con  l' incesso,  con  l' abito  d' imperatrici, 
Sibille  da  la  voce  lenta,  dal  volto  grave. 

Come  le  gemme  accolte  ne  l'arche  d'un  re  d'oriente 
In  un  raggio  di  sole  raggiano  mille  soli. 


VARIE.  79 

Al  tocco  de  la  eletta  signora  vivaci  e  vocali 
Del  trovator  sovrano  brillavano  i  tesori. 

Santa  Cecilia!  ei  disse  premendo  le  mani  di  perla, 
E  un  bacio  trepidante  su  le  labbra  commosse 

Si  posò  ne'  capelli  d' un  biondo  fanciullo  che  avea 
Ferma  sua  corsa  a'  suoni  co'  dolci  occhi  levati. 

Or  dove  sei,  fanciullo  da'  biondi  capelli,  da  gli  occhi 
Senza  pensier  pensosi,  colorati  di  cielo? 

Sotto  una  breve  pietra  cosparsa  d'inutili  fiori, 
Fior  caduto  a  l'aurora  fresco  de  le  rugiade. 

Teco  è  il  cuor  de  la  madre.  Desian  la  mano  di  perla 
In  vano  i  proni  tasti,  gli  alteri  canti  in  vano. 

Ella  sta  nel  dolore,  nel  cupo  dolor  de'  dolori, 

Madre  e  non  madre,  salma  d'onde  lo  spirto  uscia. 

Che  vive  a  lei,  lui  morto?  Per  lei  tetra  cosa  è  la  luce. 
Urto  ogni  suon,  deserto  la  vita,  un  dubbio  Iddio. 

Ed  ecco  vien  l' amico,  de'  numeri  splendido  sire. 
Il  cui  petto  è  divino  tempio  de  l'armonia. 

Pallido  vien,  con  passo  malcerto.  Ella  sorge  e  ricade  : 
Assorta  al  veniente,  sotto  il  suo  duol  ricade. 

Move  le  labbra  il  grande,  né  danno  parola;  velati 
S'  ofFuscan  gli  occhi  :  volgesi  e  ripara  al  cembalo. 


Fiochi  sommessi  lenti,  qual  chi  nel  silenzio  solenne 
Pone  tremando  il  piede,  sorgono  i  primi  suoni  : 

Indi  l'insidia  ordirsi,  poi  s'ode  tonar  la  minaccia 
E  al  baglior  de  la  speme  singhiozzar  la  preghiera. 

A  l'usato  colloquio  son  stretti  il  dolore  e  l'amore, 
Urtansi  morte  e  vita  ne  l'antico  duello. 

Pur  tra  la  folta  notte,  d' aurora  pur  solcano  raggi, 
Passan  su  la  gramaglia  bruna  riflessi  d'  oro. 

Oh!  chi  lontan  gioisce,  chi  puerilmente  saltella? 
Tra  gorgheggi  d'alati,  tra  stormir  di  selvette, 

E  un  eco  di  trastulli,  di  limpide  risa,  di  lievi 

Fughe,  è  un  romor  gentile  qual  di  fonte  che  sgorga. 

Né  s'avvicina,  ed  anzi  ne  l'alto  più  sempre  si  leva, 
E  noi  ne  l'alto  trae  su  la  leggiera  traccia. 

Per  le  scale  d' azzurro,  su'  ponti  de  l' arcobaleno. 
Rosea  vediam  salire  nuvoletta  d'angeli, 

E  là  dove  non  muore  la  vita  né  vive  la  morte 
Volgono  a  riguardarci,  puri  occhietti  di  stelle. 

Ella  s'  è  fatta  presso  chinandosi  a'  tasti  canoi  i, 
Si  risente  al  portento  l'assopito  spirito, 

E  quando  al  fin  su'  tasti  chetossi  la  magica  mano. 
Su  la  mai2:ica  mano  cade  la  dolce  bocca. 


VARIE.  81 

Lento  a  mirar  si  volge  con  l'ampie  pupille  il  maestro, 
E  il  bacio  trepidante  su  le  labbra  commosse 

(Lungi  tu  sei,  fanciullo  da'  biondi  capelli)  si  posa 
Castamente  sul  bruno  capo  a  la  dolorosa. 
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DA  DUE  MONDI. 


Stanco  d'attender  lungi  la  foi'tuna 

Ei  tornava  a  l'amor,  non  più  ricchezze 

A  traverso  l'Atlantico  recando 

Che  quante  al  suo  partire  in  sé  chiudea. 

Vigile  al  sole  e  vigile  a  la  luna 

Spiava  i  dolci  lidi, 

Né  liellezza  di  ciel  gli  occhi  movea 

Né  spaurian  marosi 

Le  orecchie  al  flagellante  ululo  avvezze. 
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Oh  quanta  immensità  d'acque  deserte 

S'  aperse  innanzi  a  le  vogliose  ciglia, 

E  quante  nehbie  che  gli  parve  terra 

Disciolse  urtando  la  possente  prora! 

Venne  un  vespero  al  fin  che  l'anelante 

Mole  il  corso  rattenne 

Mugolando  da  l' imo  e  tentennando  : 

Ei  rapido  si  tolse 

Dal  fumoso  gigante  in  breve  chiglia. 


D'un  vecchio  era  la  barca:  aiuto  aggiunse 

Il  vigoroso  a'  remi,  e  del  paese 

E  degli  amici  chiese  le  novelle 

Di  si  gran  tempo  ;  ma  di  lei  non  chiese  ; 

Nulla  chiese  di  lei,  verso  cui  tende 

Già  r  anima  e  le  braccia  ; 

E  nulla  disse  il  vecchio,  ma  il  sogguarda 

Fiso,  che  tra  '1  vogare 

Il  fiocco  gli  ondoleggia  per  la  faccia. 
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Ecco  il  lido,  il  sentier,  gli  alberi  noti; 

Addio,  tu  nave  dagl'  ignudi  steli. 

Qui  saldo  suol,  non  assi  balenanti  : 

Che  sei  tu,  mare  ?  una  casetta  è  il  mondo, 

Quella  casetta  de  la  dolce  sposa 

Che  là  biancheggia  in  fondo. 

Or  toccherà  la  porta  il  veniente  : 

Ma  no,  che  a  la  finestra 

E  la  bella  e  salutalo  amorosa. 


«0  caro,  al  fin....»  — Al  fin!  M'apri,  diletta. — 

«  Io  ti  piovo  il  cuor  mio,  ma  pur  non  t'  apro, 

Ch'  è  la  notte....  »  —  Or  son  giunto:  i  di  fur  lunghi 

E  fu  lungo  il  viaggio:  apri.  —  «  È  la  notte.  » 

E  rilutta  cosi  eh'  egli  s'  acqueta, 

E  la  riguarda,  e  aduna 

Negli  occhi  il  cuor.  —  Sei  pallida,  —  le  dice, 

Ed  ella  :  «  fu  1'  amore  »  ; 

—  Ma  sei  pallida  pallida  —  ;  «  è  la  luna  » .    ■ 


E  d'  amor  favellarono.  Silenzio 

Era  d'intorno:  l'interrompe  solo 

0  stridere  d'  uccel  malauguroso 

0  gorgheggiar  d'  amabile  usignolo. 

De'  suoi  casi  ei  narrava  :  «  io  lo  sapea  » , 

Una  volta  soggiunse 

La  fidanzata.  Ed  ei  :  —  come  il  sapevi 

S'io  non  tei  dissi  mai?  — 

«  K'  ebl)i  la  vision  tra  '1  mio  riposo  » . 


—  Fredda  è  la  notte,  e  tu  sei  bianca  e  fioca  : 

Dormi,  verrò  col  novo  giorno  — ,  ei  disse. 

Ella  non  vuol  ;  nel  di,  col  sol,  non  vuole  : 

«  Quest'  altra  notte  tornerai,  quest'  altra 

Notte  anch'  io  tornerò  ».  —  Perché?....  ma  dove, 

Dove  dunque  dimori?.... — 

Pur  si  dove  partir  :  di  tra  le  file 

De'  pioppi  indi  rivolto 

Ancor  la  vide,  bianca  alta  sottile. 


Tutto  il  giorno  vagò.  Senza  far  festa 

Gli  amici  l'accoglievano,  e  1'  angoscia 

Più  gli  stringeva  il  cuor,  a  ciascheduno 

Ch'  ei  tra  '1  parlar  vedea  trepido  e  incerto. 

Ma  uno  con  dolor  mosse  la  testa  : 

—  Oh  quella  poverina  !.... 

Ma  sino  al  fin  t'  amò.  —  Ruppe  in  un  grido, 

E  si  parti  correndo 

Forsennato.  La  notte  era  vicina. 


Eccola  a  la  finestra.  Egli  la  guarda, 

E  tutto  trema  e  toccasi  la  fronte. 

«  Perché  piangi  ?  di  me  più  non  ti  fidi  ?  » , 

Vezzeggiando  ella  chiede  e  il  riconforta. 

—  Voglio  il  tuo  bacio,  vo'  sentir  s' egli  arda 

Come  una  volta  — ,  ei  grida. 

Ma  il  capo  ella  scotea.  —  De  la  tua  chioma 

Un  ricciolo  mi  dona.  — 

«  Ma  forbice  non  ho  che  lo  recida.  » 
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—  Dammi  quel  fior,  dammi  quel  fior  d'  argento 
Che  lento  posa  sul  tuo  molle  capo.  — 

«  Or  mi  vuoi  tórre  il  semplice  ornamento, 
Diletto  mio,  del  mio  vestir  notturno?». 
Ella  risponde,  e  pur  cerca  un  sorriso. 

—  Quel  fior,  quel  fior  mi  getta, 

Ch'  io  n'  ho  bisogno.  —  «  E  meco  irarti  hai  cuore? 

—  Dammi  quel  fior,  t'affretta; 

Nel  nome  del  Signor,  dammi  quel  fiore.  — 


Oh  come  lenta  si  levò  la  mano 

A  cercar  ne'  capelli!  E  quasi  raggi 

Si  spersero  i  capelli,  e  piovve  il  fiore 

Com'  aurea  goccia  che  si  solve  in  nulla. 

L'  amante  al  suol  caduto  alto  guardava, 

Ma  chiusa  è  la  finestra. 

Già  finestra  non  più  ma  ferrea  soglia 

A  cui  ritorna  in  vano 

L'  anima  dolce  de  la  sua  fanciulla. 


PRIMA  DEL  SALMO. 


Sta  presso  l'arpa  d'oro 
Immoto  il  re:  due  volte 

A  sé  chiamò,  due  volte  Asaf  respinse. 

Melodioso  principe  del  cofo. 
Or  vei'so  il  ciel  rivolte 
Tien  le  pupille,  or  chine 

Lungamente  al  terren:  quelle  divine 

Tempie  una  grave  nuvola  precinse. 

Rimembra.  Pastorello 

Per  valli  e  per  campagne 
Spense  al  lupo  talor  le  voglie  e  l' ire 
E  saettò  tra  '1  corso  il  lioncello: 

Si  che  brucavan  1'  agne 

0  meriggiavan  chete: 
Le  verdi  erano  intorno  ombre  discrete, 
E  1'  acque  si  sentivano  fluire. 
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Poi  venne  il  di  che,  1'  onda 

De  la  guerra  sospesa 
A  r  immane  duello,  il  pregio  e  il  lampo 
Cesse  de  1'  auree  spade  a  1'  umil  fionda  ; 

E  per  la  nova  impresa, 

Onde  al  seren  garzone 
I  guerrieri  inchinaro,  una  canzone 
D'  amorose  fanciulle  empieva  il  campo. 

Securo  innanzi  al  grande 

Fosco  Saul  da  solo 
Stette  con  la  fedel  cetera.  Oh  quanto 
Furor  dai  tenebrosi  occhi  si  spande! 

Quanto  s'  addensa  duolo 

Nel  regio  cuor!  Ma  pronte 
Saigon  le  note  a  la  proterva  fronte: 
Cedi,  0  re  de  la  guerra,  al  re  del  canto. 

«  Ed  or  —  pensa  —  d' ignoto 

Sgomento  che  m'  assale 
Vincer  non  so  lo  spasimo  supremo. 
In  van  le  corde  inutili  percoto: 

Fatta  è  l'arpa  reale 

Quasi  una  fredda  sposa, 

Onde,  o  Signor,  da  presso  a  1'  obliosa 

Consolatore  sconsolato  io  gemo. 
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i>0  VARIE. 

Al  labbro  sitibondo 

Mirabil  coppa  offristi, 
Né  la  sete  cessò,  che  non  la  estingue 
Quanto  ha  di  fiumi  e  di  marine  il  mondo. 

E  vo  con  gli  occhi  tristi, 

Con  l'anima  inquieta. 
Né  curo  se  il  cantar  del  tuo  poeta 
Riecheggia  lontan  per  tempi  e  lingue. 

L' inno  che  vai  se  voci 

A  tutto  il  cuor  non  dona  ? 
E  questa  che  mi  giova  aura  d' impero 
Se  non  m'alza  oltre  l'aquile  veloci? 

Vago  desio  mi  sprona, 

E.eo  tedio  m' incatena  ; 
Intensa  foga  sento  e  scarsa  lena, 
E  la  vita  volar  come  un  pensiero. 

Quando  a  la  facil  brama 

Dolce  sembianza  fulse, 
Mia  voce  lusinghevole  si  move  : 
Vien,  beltà  che  rifulgi,  al  re  che  t'  ama. 

E  pur,  non  pria  m' indulse 

Molle  piacer,  non  anco 
Il  Ijraccio  tolsi  da  soave  fianco, 
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Mirai  gli  obbedienti 

Paesi  e,  come  un  blando 
Orgoglioso  peusier  mi  persuase, 
Tutte  per  tutto  numerai  mie  genti: 

E  il  cuore  gloriando 

Turgea  simile  al  flutto, 
Ma,  per  fin  de  l' impresa  e  inane  frutto, 
Nulla,  tranne  una  colpa,  mi  rimase. 

Perché  duplice  norma 

A  noi  miseri  è  posta, 
E  il  docile  desio  1'  una  seduce, 
L'altra  ci  trae  su  più  difficile  orma? 

Prega  il  mortai  :  ti  scosta 

Da  me.  Signor,  per  poco; 
Ma,  qual  sole  diffuso  in  basso  loco, 
Le  sue  miserie  inonda  la  tua  luce. 

Non  tessitor  solerte 

Cosi  gli  stami  scerne 
In  cui  sua  spola  rapida  frappone. 
Come  son  1'  ossa  e  le  mie  fibre  aperte 

A  te:  ne  le  materne 

"Viscere  tu  m'  ordivi, 
E  gli  occhi  tuoi,  che  i  miei  non  eran  vivi. 
Mi  seo;uìr  ne  la  mia  formazione. 
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Pria  eh'  io  pensi  m' intendi, 
Non  parlai  che  già  m'  odi  : 
Quando  meglio  celato  esser  credei, 
Tutto  intorno  improvviso  mi  risplendi. 
Dissi:  mi  sian  custodi 
L'ombre  e  le  cieche  grotte; 
Ed  ecco  vidi  accendersi  la  notte, 
Che  tenebra  non  è  dove  tu  sei. 

Ma  forse  anche  non  miri 

Che  di  tua  gloria  ho  zelo  ? 
Che,  se  traligna  1'  opera  smarrita, 
Volgon  tosto  a  cercarti  i  miei  sospiri  ? 

Or  dunque  il  cuore  anelo. 

Arso  di  tanta  arsura, 
L'  ampio  cuor  de  la  frale  creatura, 
0  sorgente  del  mare  e  de  la  vita. 

Ristora.  Ecco  il  tuo  servo 
Che  hai  tratto  al  diadema. 
Poi  che  tua  man  fuggendo  insidia  il  fece 
Per  le  rupi  balzar  con  piò  di  cervo. 
Benché  1'  anima  gema 
Di  pigro  nembo  avvolta, 
Eir  apre  1'  ali  verso  te  :  1'  ascolta, 
E  maestro  sii  tu  de  la  mia  prece.  » 


VARIE. 

Vibrarono  le  corde, 

Qual  sùbito  stormire 
Di  verde  selva:  e  pianto  e  riso  e  speme 
Sorsero  a  grado  a  grado  in  suon  concorde. 

E  la  terra  salire 

E  il  ciel  scender  pareva, 
E  gli  angeli  beati  e  i  figli  d'  Eva 
Salmodiare,  Dio  lodando,  insieme. 


SALITA. 


Splendeva  la  glauca  tua  vetta, 
0  monte,  nel  puro  mattino  : 
Con  àlacre  fretta 
Impresi  il  cammino; 
E,  mèta  nitente 
De'  passi  e  del  cuor, 
Parevi  aspettare  il  vegnente, 
Sereno  de  l'aria  signor. 

In  vano  di  selce  e  di  scheggia 
S' inaspra  il  sentier  tortuoso: 
La  cima  azzurreggia 
Né  assente  riposo; 
Torrente  o  riviera 
Che  arresti  il  mio  pie, 
Sornuoto  qual  chiglia  leggiera, 
Pensoso,  bramoso  di  te. 
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Ma  chi  senza  d'  aquila  penne 
Varcar  può  quest'  ampio  burrone  ? 

In  giro  al  solenne 

Crestato  ciglione 

Mi  volgo,  e  il  secondo 

Abisso  m'  appar, 
Ma  te,  te  nel  cielo  profondo, 
0  monte,  non  veggo  appressar. 

Annotta:  de  l'ombre  a  l'assalto 
Concedon  pusilli  e  giganti: 

Con  gli  occhi  ne  l'alto 

In  vano  cercanti, 

Trabocco  smarrito 

Su  squallido  suol, 
Gemendo:  perché  m'  hai  tradito, 
0  vertice  eretto  nel  sol? 
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DALLE  RADICI. 


Dove  sei?  qui  sorgevi 
Tutto  verde  e  si  lieto  : 
Ne  1'  arguto  segreto 
De'  tuoi  rami,  o  beli'  albero, 
Susurravano  lievi 
Nidi  amori  e  misteri. 
Né  ti  trovo  dov'  eri. 

Hai  deserta  la  festa 
Del  mattin  rugiadoso  ? 
Obliato  il  riposo 
Del  meriggio  senz'  aliti  ? 
Poi  la  brezza  ridesta 
A  cui  gaio  stormivi, 
Somma  scolta  de'  clivi? 
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Dove  sei?  Fu  percossa 
De  la  folgore  ignita, 
0  ti  ruppe  la  vita 
L'arme  avara  degli  uomini:' 
Adeguata  è  la  fossa 
Che  alimento  già  diede 
Al  ramoso  tuo  piede. 

Quante  volte,  aneli'  io  pieno 
Di  verzura  e  di  sole. 
Con  te  dissi  parole 
E  giocondi  propositi  ! 
Né  pensai  dal  terreno 
Già  divulso  te  pure 
0  da  nembo  o  da  scure. 


ll> 


SUI  FIORI. 


Ai  tepori  precoci 

Fiorite  eran  ne  l'orto  a  ciocche,  a  schiere, 
Brunettine  gioconde,  le  viole, 
E  tutto  intorno  col  respir  gentile 
Profumavano  il  sole. 

Mutavan  cenni  e  voci 
Gli  alti  rami  con  lor,  vaghi  a  vedere 
.  Biancorosati  ne  la  fioritura; 
E  perché  torni  maggio  innanzi  aprile 
Facean  dolce  congiura. 

AhiI  ne  la  notte  scese 

Una  bufera;  trema van  le  ville 
A  r  aquilon  che  tempestoso  regna 
Fin  presso  a  giorno:  ne  rimaser  bianchi 
San  Marino  e  Carpegna. 
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Pallide  mute  offese 
Hanno  freddo  le  mammole,  e  fior  mille 
Son  piovuti  da'  mandorli  vicino. 
Cosi,  pieno  di  steli  o  rotti  o  stanchi, 
Sai  tu,  cuore,  un  giardino? 

S.  Giov.  in  Marignano,  6  marzo  1899. 


100  VARIE. 


A  UN  ANELLO. 


(laCORDO    OVIDIANO.) 

Limpida  gemma  in  lucido  cerchietto, 
Va  per  segno  d'amore  a  star  con  lei. 
Quand'  ella  s'ornerà  di  fiori  il  petto, 

—  Deh,  ch'io  già  porto  invidia  a'  doni  miei! 
Placido  poserai  là  dov'  io  sogno 
Spesso  posare  e  sempre  vano  è  il  sogno. 

E,  a  suggellar  sue  letterine  —  oh  !  cosa 
Mai  non  vi  scriva  che  mi  sia  cordoglio  — , 
Ti  porrà  su  la  bocca  rugiadosa, 

Si  che  la  cera  non  ti  leghi  al  foglio. 

Odi,  felice  anel,  di  che  t'avverto: 

Se  caldo  il  bagno  o  sprimacciato  il  letto. 
Se  astuccio  vedi  o  cassettino  aperto. 
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Al  dito  —  è  si  gentil  —  serrati  stretto, 
Che  volendo  levartene  non  possa, 
Benché  s'  ingegni  con  la  guancia  rossa. 

Ma  s' ella  al  collo  si  circondi  i  bei 

Vezzi,  0  raggiusti  a  un  uncinello  il  l'reno, 
Allor,  s'  io  fossi  te,  ni'  allenterei, 

Per  lievemente  sdrucciolarle  in  seno. 
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PAGINETTA  D'ALBO. 


È  maggio,  e  piove,  e  piovve  tauto,  e  sempre 

Piove.  Ne'  mesti  campi 

Par  che  il  novello  verde  si  scolori: 

In  van  fioriti  i  fiori 

Cedon  gli  olezzi  al  nembo  che  li  sperde. 

Pur  tra  '1  tedio  s'afforza  il  conscio  cuore: 

Non  è  novembre  il  maggio  : 

0  stillanti  campagne,  ecco  il  bel  raggio; 

0  pensosa  fanciulla,  ecco  l'amore. 
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È  l'aureo  giugno,  e  ciascun  gioi'no  un'ora 

Il  ciel  s'oscura  e  freme. 

Vaste  frusciando  inchinano  le  spiche, 

E  punta  da  nemiche 

Aure  ogni  frasca  abbrividisce  e  teme. 

Deh  sia  vana  minaccia  !  Oggi  matura 

L'  annua  speme  al  lavoro  : 

Biondeggi  in  aria  e  per  i  campi  l'oro, 

E  te  baci  la  gioia,  o  fi'onte  pura. 

1896. 
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PER  UNA  MINIATURA. 


Lieve  toccando  col  peiiuel  sottile 

La  pergamena,  in  trepido  sorriso 

China  ti  vedo  e  intenta,  o  mia  gentile, 

A  colorar  la  pia 

Donna  del  Paradiso, 

Che  pargoletto  reca  entro  le  palme 

Il  destinato  martire, 

Devota  si  che  fa  devote  l'alme. 

Di  casta  amabil  tela  esempio  toglie 

La  tua  fatica  e  in  men  campo  l'adduce. 

Come  gemma  che  in  breve  oro  s'  accoglie, 

Benché  gemma  non  sia 

Di  si  perfetta  luce. 

Recano  quell'  iraagini  leggiadre 

opus  Franciae  auriflcis: 

Quanto  gode  di  lui  Bologna  madre! 
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Ne  la  età  che,  tra  fervida  vicenda 

D' intime  gare,  tra  pugnaci  affronti 

D'  emuli  prenci  e  di  ribelli,  orrenda 

Ombra  di  signoria 

D'  oltre  mar,  d'  oltre  monti 

S'  addensava  a  l' italico  terreno. 

Quanta  su  1'  alme  italiche 

Ala  di  sogno  e  luce  di  sereno! 

Di  vita  infusa,  non  che  pinta  e  sculta, 

Ogni  forma  e  bellezza  erra  tra  noi, 

Sfolgora  il  senno  in  alte  carte,  esulta 

Canora  fantasia 

Tra  '1  popolo  e  gli  eroi: 

Miralìil  maggio  d'opre  e  di  consigli 

Che  oltre  i  dolenti  secoli 

Tramanda  il  fior  de'  magni  spirti  a'  figli. 

Ma  tu,  già  sul  compir  la  vaga  impresa. 

Or  appressando  or  discostando  il  volto. 

Tra  te  stessa  ne  giudichi  e,  compresa 

Di  sua  dolce  armonia. 

Al  fin  lieto  e  raccolto 

L'  occhio  riposi  ne  la  imagin  dia 

Soave  sorridendole.  — 

E  tu  sorridi  a  lei,  santa  Maria! 
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DANTE. 


Cosi  mirabilmente  unico  pare 
Il  vate  nostro,  s'  altri  ben  lo  ascolta, 
Che  a  lui  dinanzi  1'  anima  raccolta 
Suol  tra  sgomento  e  gaudio  trepidare. 

Ei  1'  altezze  ha  de  1'  alpe  che  dispare 
Oltre  le  nubi,  ei  de  la  selva  folta 
Le  voci  e  il  verde,  e  nel  gran  verso  accolta 
E  la  calma  e  la  collera  del  mare. 

Chi,  meglio  degno  di  destino  amico, 
Men  tenendo  del  basso  e  del  mortale. 
Più  presso  al  creator  spirito  accede  ? 

Ma  pur,  dannato  e  profugo  e  mendico, 
Soli  ebbe  usberghi  a  l' incessante  strale 
Il  suo  cuoi'e  il  suo  canto  e  la  sua  fede. 
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Il  cuor  di  lui  che  in  aurora  d'  affetto 
Tremebondo  si  volse  a  un'  angiolella 
Col  dolce  suon  de  la  lingua  novella 
A  le  novelle  Muse  prediletto, 

Come  spumoso  scoglio  in  onda  eretto 
Stiè  quel  cuor  lungamente  a  la  procella 
E  lampeggiò  ne  l' immortai  favella 
Qual  di  fuso  metallo  ardente  getto. 

Talora  da  l' imagine  sorriso 
De  le  soavi  cose  ond'  ei  sospira, 
Alta  dolcezza  di  sua  vena  porge  ; 

Ma  tremendo  è  allor  che  a  sdegno  insorge, 
Che  si  turbano  i  santi  in  foco  d' ira 
E  rosseo-o-ia  di  nembo  il  Paradiso. 
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Aquila  non  fu  mai  tanto  secura 
A  trattar  1'  aria  con  le  forti  penne, 
Che  più  fiero  non  varchi  e  più  solenne 
Il  carme,  onor  de  1'  arte  e  di  natura. 

Per  arbitrio  di  gente  o  di  ventura 
Dal  suo  fatale  andar  non  si  ritenne, 
E  sempre  novo  di  vigor  perenne 
Miracolosamente  s' infutura. 

Ne'  lieti  di,  tra  1'  opere  leggiadre, 
Bene  Italia  si  piace  a  quel  sublime 
Salutando  guardare   «  o  dolce  figlio  !  »  : 

Ma  del  duol  ne  la  stretta  e  del  periglio^ 
Se  degnamente  osando  si  redime, 
Pur  lo  rimira  e  chiama  «  aiuta,  o  padre  I  » 
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Quale,  iuterrotto  l' impeto  e  il  ruggito, 
Generoso  leon  posasi  in  parte, 
0  brev'  ora  a  la  tenda  e  a  medie'  arte 
Si  ritrae  da  la  pugna  eroe  ferito. 

Tal  è  a  vedere  quell'  invitto  e  ardito 
In  che  rea  sorte  vane  posse  ha  sparte, 
L'  opra  intermessa  de  1'  eterne  carte, 
A  devoto  piegar  supplice  rito. 

Beatrice  l'amor  ma  udì  Lucia 
La  sua  preghiera,  e  tu  1'  ampio  leggesti 
Segreto  di  quell'  anima,  o  Maria  ; 

Né  a  te  già  mai,  da  1'  ora  che  stringesti 
Il  tuo  divino  per  la  dura  via. 
Sollevò  più  gran  cuore  occhi  più  mesti. 
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PER  LA  MORTE  DI  RE  UMBERTO  I. 


Quando,  in  alto  la  spada,  Emmanuele 

A'  prodi  suoi  mostrava 

I  contrastati  vertici, 
Sul  fiero  cuor  non  gli  passò  il  crudele 

Presagio  né  si  prava 

Vision  balenandogli 
Tra  l'eccelsa  il  rattenne  opra  fedele. 

Or  per  gì'  itali  fòri,  ove  il  conserto 

Lauro  le  basi  fregia 

Su  cui  trionfa  bronzeo, 
Ei  trasali:  che  a  un  tratto  presso  l'erto 

Fianco  e  la  fronte  regia 

Pei'  la  nembosa  tenebra 
Senti  passar  lo  spirito  d'  Umberto. 
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Posa  e  perdona  deli  !  Vedi  le  mani 

Che  a  dimostrarsi  monde 

D'  ogni  parte  si  levano  : 
Odi  per  tutti  i  vendicati  piani 

E  su'  monti  e  su  l'onde 

Un  doloroso  fx'emito, 
E  si  propaga  agli  universi  umani. 

Fu  prode  e  buono  e  figlio  tuo.  Più  degna 

Lorica  e  meglio  intesti 

Fregi  qual  petto  cinsero? 
Alfier  superbo  de  la  nostra  insegua, 

Tu  al  popolo  dicesti  : 

Ecco  l' Italia.  E  il  popolo 
Ti  disse:  Padre  de  la  patria,  regna. 

Onde,  libera  stirpe  a  cui  non  vela 

Orma  d'  ossèqui  impronti 

I  ginocchi  né  1'  anima , 
Né  timido  il  pensier  fugge  o  si  cela 

Da  esplorati  orizzonti, 

Noi  co'  padri  magnanimi 
Vostra  croce  serbammo  a  l'alta  vela. 
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Pace,  Vittorio  i-e.  Scevro  ed  ignaro 

D'  ogni  livor,  non  volge 

L'  offeso  primogenito 
Se  non  rapido  sprezzo  al  fato  amaro 

Che  d'  atra  insidia  avvolge 

Tal  che  di  guerra  agi'  impeti 
Oi^pose  un  di  tetragono  riparo. 

Lui  magnanimamente  incurioso 

Né  il  traboccato  flutto 

Da'  vinti  inutili  argini, 
Né  in  diroccanti  borghi  il  ruinoso 

Scosso  terren,  né  il  brutto 

Morbo  che  acervi  accumula 
D'  algide  salme,  violar  fu  oso  ; 

E  tanto  scempio  V  ha  sorpreso  e  domo. 

Che  natura  minace 

Ne  le  possenti  viscere 
Meno  addensa  empietà  che  il  cuor  d'un  uomo. 

Ma  da  l'augusta  pace 

Lungi  l' infamia  :  oh  eroici 
Sonni  protetti  dal  solenne  dòmo! 
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Fu  r  itala  bandiera  il  suo  lenzuolo, 

E,  qnal  sotto  le  tende, 

Sogna  di  glorie  fulgide, 
E  al  genitor  ne  parla,  e  nel  figliuolo 

Brama  e  virtù  ne  accende. 

0  Roma,  non  più  d'  aquile 
Ma  sorga  di  vittrici  anime  un  volo. 


Immeritevole  ostia,  il  mite  sire 

Sogguarderà  benigno 

Se  a  le  sue  mète  volgere 
Vegga  la  patria  e  terger  l'avvenire 

Il  lungo  evo  sanguigno. 

Ahi  !  ma  un  pietoso  gemito 
«  No,  cosi  »  dice  «  ei  non  dovea  morire  • . 

Oh  Margherita!  da  la  reggia  elfuso 

Per  ogni  nostra  terra 

Sorriso  salutevole, 
Il  raggio  tuo  col  re  s'  è  spento  o  chiuso 

Ne  r  avel  che  lui  serra  : 

Grazie  e  Camene  fuggono 
Che  sorella  chiamarti  ebbero  in  uso. 

15 
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Pur  ti  a  r  insonne  pianto^  e  d'  atri  veli 

Il  cuor  vedovo  cinto, 

Non  intera  superstite 
Ma  qui  propizia  ognor,  se  ti  quereli 

0  preghi  in  su  l'estinto, 

Già  sembri,  o  dolce  vittima, 
Rifar  pietosi  a  la  tua  jìatria  i  cieli. 


CONGEDO. 


ALLA  MUSA. 


0  Musa....  Antico  è  il  nome  e,  s'  a  te  piace 
Altro  più  nuvo,  qiial  più  vuoi  t'eleggi. 

10  ilico  te  che  di  vivace  soffio 
Tccchi  l' anima  dentro  e  fai  che  .sarga 
Volenterosa  al  cantico  sincero. 

Le  terre  e  l'acque  tremano  d'assenso, 
E  a'  raggi  del  pensier,  del  cuore  ai  moti 
Risponde  l'ampio  cielo  e  moti  e  raggi. 
Che  vai,  del  volgo  se  l'orecchia  è  sorda? 

Annoso  già  de'  suoi  cent'  anni,  o  dea, 

11  secolo  vacilla  e  s'  abbandona 
Al  rapitore  oceano  del  tempo; 

Albero  grande  che  al  sereno  e  al  nembo, 
Or  di  linfe  irrigato,  ora  di  sangue, 
A'  mortali  portò  frutto  infinito. 
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Cade,  non  si,  clie  de  le  sue  radici 

Tenacemente  alcuna  a  1'  avvenire 

Pur  non  s'  allacci,  e  da'  crollanti  rami 

Non  levisi  a  incontrar  novo  oriente 

—  Né  son  tutte  colomlie  —  un  voi  d'augelli. 

0  Musa,  tu,  simile  al  sol  che  mira 
Passar  più  basso  e  ripassar  le  terre, 
Guardi  la  fuga  de  l'umane  schiatte 
Nou  diverse  tra  loro  e  non  lo  stesse  ; 
Né  1'  uom  vedesti  mai  giunger  si  alto 
Che  tu  benigna  di  più  alta  sfera 
Non  gli  rorassi  la  superba  fronte. 
Visitatrice  de'  mortali  eterna, 
Per  quali  selve  vivide  e  canore 
Volgeranno  i  tuoi  passi  a'  di  venturi? 
Di  che  sorgenti  inesplorate  a  noi 
Scatui-irà  la  tua  loquace  vena? 
E  di  che  fiori  ti  farai  ghirlande? 

Amica  deh!  serbati  a'  figli:  abbondi 
Agli  operosi  e  buoni  il  tuo  conforto, 
E  lor  consenti  in  armonia  temprati 
Ija  coscienza  nova  e  il  verso  antico. 


CONGEDO.  IIJ 

Non  per  il  breve  onor  di  qne'  virgulti 
Che  in  solingbi  orti  io  ti  poneva  (e  un  riso 
Pur  li  beò  degli  occhi  tuoi  fugace), 
Ma  per  la  gloria  e  la  virtù  de'  magni 
Vati  d'Italia,  o  dea,  ti  prego:  ancora, 
Animato  da  te,  per  ogni  gente, 
Per  ogni  tempo,  con  l'argenteo  squillo 
De  la  favella  italica  si  spanda 
Luminoso  l' italico  pensiero. 

Dicembre  19(Xi. 
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